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REFERENDUM

La Cassazione
decide
il primo dicembre
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AMMINISTRATIVE

Comuni al voto
probabilmente
il 30 maggio ‘99

Polemica su Majolo assenteista
L’esponente Fi protesta contro i dati della Camera

ROMA «L’Ufficio Centrale del Refe-
rendumcostituitopressolaCortedi
Cassazionecihacomunicatoformal-
menteche,suconvocazionedelPresi-
denteFrancoBile, lariunionechiama-
taadecideresulla legittimitàdellari-
chiestareferendaria,si terràmartedì
1dicembre».LorendenotoMaurizio
Chiocchetti,coordinatoredelComita-
toReferendumMaggioritario.«Èque-
stounprimoimportanteappunta-
mentochesancisceformalmentelafi-
guragiuridicadelnostrocomitatoe
cheporràlebasiper ilsuccessivopro-
nunciamentodiammissibilitàdapar-
tedellaCorteCostituzionale.Atten-
diamoconfiducia lesentenzedeglior-
ganicostituzionali».(Agi)

FIRENZE Potrebbe tenersi il 30 mag-
gio1999(conballottaggiil13giugno,
incoincidenzaconleelezionieuro-
pee) latornataamministrativa.L’ipo-
tesièscaturita ieridopounincontro
trailsindacodiFirenzeMarioPrimi-
cerioeilpresidentedelConsiglioMas-
simoD’Alema.«Quelladel30maggio
-hadetto ilsindacodiFirenze-almo-
mentosembral’ipotesipiùprobabile
ancheseleprevisionisonosuscettibili
dicambiaredaunmomentoall’altro».

SecondoPrimicerio l’abbinamento
traamministrativeeelezionieuropee
nonèpossibilementretale incompati-
bilitànonsussisteselacoincidenzaè
trailballottagiodelleamministrative
eleeuropee.

ROMA Troppa grazia, onorevole Ma-
jolo! Poche righe - l’altro giorno nella
rubrica «Parlamento e dintorni» - sul-
le (presunte) assenze della deputata
forzista dal banco di segretaria di pre-
sidenza hanno provocato una dura
lettera all’Unità dell’interessata e una
piùcautanotadell’ufficiostampadel-
la Camera. Concordano su un punto:
idatisulleassenzediMajolononsono
inventati ma desunti da una tabella
redatta dagli uffici della Camera e di-
stribuita nel corso di una riunione tra
il presidente Violante e i deputati se-
gretari svoltasi l’11 novembre. Ma
questi dati erano «riferiti esclusiva-
mente alla lettura del processo verba-
le,alla“chiama”deideputatieallalet-

tura di altri atti nel corso delle sedu-
te». E siccome durante le sedute i se-
gretari di turno sono sempre due ed è
casuale chi proceda alla lettura degli
atti o alla chiama dei deputati, «è im-
possibile determinare sulla base di
quei soli criteri l’effettiva presenza in
aula dei deputati segretari». «Per que-
ste ragioni la tabella è stata ritirata»,
dice la nota ufficiale della Camera. «È
stata bocciata dal presidente Violan-
te»,èinvecelaversionediTizianaMa-
jolo. Lettera e nota non dicono però
quel che s’è saputo dopo: e cioè che
proprio e solo Tiziana Majolo aveva
contestato in riunione i dati della ta-
bella sostenendo che la si presentava
come la più assenteista tra i segretari

della Camera, e che bisognavaquindi
ampliare i famosi «criteri». Che la ta-
bella fosse stata ritirata (dopo che ne
erano state diffuse diecine di copie) la
Camera lo ha fatto sapere solo ieri.
Nessun«falso»quindi,nessun«infor-
tunio», almeno da parte nostra. Se
proprio di infortuni s’ha da parlare,
allora sarà bene ricordare che la pole-
mica è nata da una protesta in aula di
Majolo per il fatto che tutti e due i de-
putati-segretari in funzione nel corso
di una certa seduta erano «della mag-
gioranza»echequindilasedutastessa
era «illegittima». Violante aveva re-
plicato: «Se i componenti l’ufficio di
presidenza vengono ‘etichettatì, di-
ventadifficilelavorare...» (G.F.P.)

Prodi: «Il patto di stabilità non si tocca»
La presidenza della commissione Ue? «Mi promuovono per rimuovermi»
PAOLO SOLDINI

ROMA Trovarli insiemesullepagi-
nediungiornaleèstataunpo‘una
sorpresa. Tra Romano Prodi e
EdmundStoiber, ilcapodelgover-
no di Monaco nonché presidente
dellaCsu,nonc’erastato,inpassa-
to, un gran feeling. Tra gli espo-
nenti della politica tedesca, il ba-
varese era stato forse ilpiùduro,al
tempoincui ilnostroexpresiden-
te del Consiglio compiva il mira-
colo di risanare i conti dello stato
per portarci dentro l’euro. I due,
invece, sono stati intervistati in-
sieme dalla Süddeutsche Zeitung,
autorevole quotidiano tedesco
editoaMonacoediorientamento
liberal. E non è stata l’unica sor-
presa. Ce ne è stata almeno un’al-
tra: una presa di posizione di Pro-
di, in merito all’ipotesi di una sua
candidatura alla presidenza della
commissione Ue, che suona una
implicita, ma non per questo me-
no pesante, critica a chi, in Italia,
ha ventilato l’ipotesi stessa. La
quale, secondo l’ex presidente del
Consiglio, sarebbe in sostanza
una manovra per allontanarlo
dalla politica di casa nostra: un
«promoveaturutamoveatur»,per
dirla alla latina. Nell’intervista,
inoltre, Prodi non lesina critiche,
anchequeste indirettemaicuide-
stinatari appaiono abbastanza ri-
conoscibili (l’attuale inquilino di
palazzo Chigi e più in generale i
capi di governo di sinistra), a un
(presunto)«spirito»chesiandreb-
be affermando e che porterebbe
con sé la volontà di ammorbidire
il rigore finanziarioe le rigiditàdel
Pattodistabilità.

Mavediamoipunti salientidel-
l’intervista. Alla prima domanda,

nella quale gli intervistatori insi-
nuanoildubbiocheinuovigover-
niaRomaeaBonnsianointenzio-
natiadindebolireicriteridellasta-
bilità monetaria, Prodi risponde
che «per l’euro un tale indeboli-
mentosarebbeunbelguaio».Cer-
to - ammette il presidente del
Consiglio - «nella prassi i piani di
bilancio del mio governo sono
stati mantenuti anche dal gabi-
netto attuale.E però -aggiunge - si
coglie lapresenzadiunnuovospi-
rito, che è presente anche in Ger-
mania. Alcuni vorrebbero, per
esempio, scorporare le spese per

gli investimen-
ti dal computo
dei disavanzidi
bilancio». Si
tratta, com’è
noto, dell’ipo-
tesi avanzata
qualche tempo
fa dal commis-
sario Ue Monti
e ripresa davari
esponenti go-
vernativi dei
paesi dell’U-

nione.Prodi, facapire,nonlacon-
divide: «Certo, anch’io penso che
la lotta contro la disoccupazione
sia di grande importanza, e però
un paese come l’Italia deve anche
portare avanti la sua strategia di
contenimento e riduzione del de-
ficitdibilancio».

Stoiber,ovviamente, affermadi
condividere totalmente le posi-
zioni di Prodi e ci mette, anzi, del
suo, sostenendo che gli sembra
«sorprendente»anche il solofatto
didoverdiscutere,oggi, suunaco-
sa, il Pattodi stabilità,che inrealtà
èstatogiàdecisoeconcordato.

Le sintonie, almeno quelle ap-
parenti,nonfinisconocomunque

qui. Sia Stoiber che Prodi sono
convinti che si debba procedere
sulla strada della unificazione po-
liticadell’Europa,ancheseilbava-
rese si affretta a precisare che, ac-
canto «a più elementi comuni in
fatto di politica estera e della sicu-
rezza, occorre conservare un alto
livello di competenze che reste-
rannoalleNazioni».

Dopoqualchealtroconvenevo-
le, alla «strana coppia» (politica-
mente parlando) viene posta la
domanda più delicata. Del signor
Prodi, fanno gli intervistatori, «si
parla sempre più spesso come del
possibile futuro presidente della
Commissione Ue. A Lei, signor

Stoiber, un professore di econo-
mia italianostarebbemegliodiun
socialdemocratico tedesco?».
Chiarissima l’allusione alle voci,
circolate recentemente, su una
possibile candidatura di Oskar La-
fontaine. Prevedibilissima la ri-
spostadelleaderCsu:noncontala
nazionalità di chi sarà il presiden-
te, purché non sia Lafontaine, «il
quale ragiona inmodocentralisti-
coedèuntipochetendeapolariz-
zare le opinioni piuttosto che ad
integrarle». Prodi, invece, in Italia
sièbattutoperladecentralizzazio-
neeunminorruolodelloStato,ha
una personalità «molto apprezza-
ta inEuropaecapacediintegrare».

Quando tocca a lui, l’italiano ri-
sponde ricorrendo a una metafo-
ra: le candidature alla guida della
commissione «sono come gli
asparagi, i migliori crescono in
primavera. e la raccoltadegliaspa-
ragi si farà dunque in primavera,
durante la presidenza tedesca del
Consiglio». E poi, via con la nota-
zione polemica ricordata all’ini-
zio: chi evoca la possibilità di una
candidatura Prodi lo fa anche con
gli occhi fissati sullapolitica inter-
na; «il senso di questo gioco sui
nomi è più quello di far fuori poli-
ticamente qualcuno riempiendo-
lo di lodi che quello di farlo accet-
tareinEuropa».
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IL FATTO

Passuello in sezione
L’«esordio» a Napoli
MARIO RICCIO

NAPOLI Ieri mattina, l’esordio a
BottegheOscureper laprimariu-
nione di segreteria. Nel pomerig-
gio, una corsa a Napoli per la
prima assemblea con i segreta-
ri di sezione della Quercia. In
serata, la cena in un’antica piz-
zeria del centro storico, per la
prima volta con i ragazzi della
Sinistra giovanile. «Come pri-
mo giorno di scuola, non c’è
che dire», dice soddisfatto, an-
che se un po‘ stanco, Franco
Passuello. Solo mercoledì scor-
so è stato eletto nella segreteria
dei Ds, alla guida dell’organiz-
zazione, e già si è messo al la-
voro. Ha voluto cominciare da
Napoli il suo lungo viaggio
«per conoscere più da vicino» i
compagni che operano nelle
realtà locali.

«Sono venuto soprattutto
per ascoltare, perché a metà
gennaio dovrò presentare una
proposta di riorganizzazione
del partito», afferma l’ex presi-
dente delle
Acli.

Ad aspettar-
lo nel salone
«Mario Alica-
ta» della fede-
razione pro-
vinciale dies-
sina sono in
tanti. Tra i
compagni c’è
naturalmente
molta curiosi-
tà per l’arrivo
di quest’uomo, «cattolicissimo
e di sinistra». Dice Antonio
Marciano, dirigente della
Quercia: «Tutti sanno che Pas-
suello non ha in mente lo
schema tradizionale del Pci o
quello del Pds. Noi siamo qui
proprio per discutere con lui
delle nuove strategie che il
partito dovrà mettere in cam-
po prossimamente». Per Rosal-
ba Cerqua, presidente della cir-
coscrizione Chiaia, «dare l’or-
ganizzazione a Passuello è sta-
ta una mossa assai intelligente.
Soltanto che vorrei non fosse
strumentale, tattica: quella di
pescare nel centro...». Ma lui,
Franco Passuello, ancora fra-
stornato per quell’invito fatto-
gli da Walter Veltroni, ricorda:
«Sono un cattolico che è sem-
pre stato a sinistra, e per que-
sto credo di conoscere abba-
stanza bene il partito».

La riunione sta per comin-
ciare, i compagni prendono
posto nel salone, molti non
conoscono il nuovo responsa-
bile dell’organizzazione. «Ma
chi è? Lo possiamo chiamare
compagno...», dice il segretario
di una sezione della periferia
napoletana. «È quello alto con
l’impermeabile bianco», gli ri-
sponde una ragazza che siede
accanto al centralinista. Il
«cattolicissimo di sinistra», a

distanza di qualche metro,
ascolta tutto e risponde: «Nel
1996 sono stato eletto dal con-
gresso presidente nazionale
delle Acli, proprio qui a Napo-
li, con il 92 per cento dei voti.
Ricordo che c’erano anche
D’Alema e Prodi. In quella oc-
casione lo dissi chiaro e tondo
a tutti i presenti che dovevamo
continuare a chiamarci com-
pagni, come del resto faceva
San Francesco. Figuriamoci
ora».

Passuello non nasconde che,
dopo la sua nomina, «alcuni
militanti sono preoccupati, e
che c’è grande curiosità», ma è
certo che gli basterà «poco
tempo per riassicurare tutti».
Come prima iniziativa, annun-
cia: «Adesso, solennemente,
prenderò la tessera dei Ds».
Questa scelta non gli impedirà
di continuare a far parte del
consiglio nazionale delle Acli,
come prevede lo statuto del-
l’associazione cattolica.

La riunione nel salone «Ma-
rio Alicata» va avanti. Franco

Passuello
ascolta con
attenzione gli
interventi dei
segretari delle
sezioni di Na-
poli e provin-
cia. Prende
appunti, ogni
tanto distri-
buisce sorrisi:
«Ho trovato
una certa
aspettativa tra

i compagni napoletani, con i
quali credo di poter dire di
avere già un buon feeling. Io
sono un credente, e dico che
sono capitato qui a Napoli non
a sproposito: penso che co-
minciare il mio lavoro da que-
sta città sia un fatto di grandis-
simo rilievo, perché il Sud ha
la priorità delle priorità».

Ai compagni che lo ascolta-
no, Passuello lancia una pro-
posta: «Fare di Napoli e della
Campania un laboratorio
avanzato di questo partito
nuovo nel Mezzogiorno. Il Sud
è pieno di fermenti: volonta-
riato, lotta alla criminalità, ma
manca la forma politica».

A quanti gli chiedono di
chiarire meglio cosa intenda
dire con «partito nuovo», l’ex
presidente dell’associazione
cattolica rimanda tutti alla let-
tura del suo ultimo libro sul
«Terzo settore» pubblicato lo
scorso anno a cura della Cisl:
«Nel terzo capitolo del saggio
spiego tutto nei dettagli. Penso
che chi mi ha chiamato per of-
frirmi la carica di responsabili-
tà dell’oraganizzazione del
partito sa bene chi sono. So
che la componentistica è un
elemento essenziale per la tec-
nologia moderna. Io - conclu-
de - mi sento un componente
senza appartenenza».

■ EURO
«DOLCE»
«Gli europei
sarebbero
disorientati
se dicessimo:
stavamo
scherzando»

Prodi con il ministro delle Finanze polacco Balcerowicz al congresso delle banche europee Orlowski/Reuters

■ FRANCO
PASSUELLO
«Ora prenderò
la tessera Ds.
A metà gennaio
presenterò
una proposta di
riorganizzazione»«Trento, laboratorio per le Europee»

Veltroni: per l’Ulivo importante esperimento politico
21POL01AF05

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

TRENTO L’altro ieri, burro e olio
da Cossiga. Ieri, a Nomi, vicino a
Rovereto, altri regalini: bottiglie
di vino; speck e prosciuttino. E
mentre entra in teatro a Trento
per l’ennesimo appuntamento,
la colonna sonora èaffidata aLu-
cioBattisti,chestagiustocantan-
do:«Combinazione,hounpo’di
champagne se vuoi...». Comesta
diventando umana, la vita di
Walter Veltroni: va al lavoro e
torna a casa con la spesa. Ma dal
Trentino riparte anche con un
paniere politico appetitoso: il ri-
lancio, localemadiottimoauspi-
cio sopratutto in vista delle euro-
pee,dell’Ulivo.

Domani qui e in Alto Adige si
vota per il rinnovo dei consigli
delle due province autonome,
che aritmeticamente sommati
formeranno il consiglio regiona-
le. Il sistema è proporzionale pu-
ro, senza sbarramenti: dodici li-
ste in Trentino, tredici in Alto
Adige. In Trentino ognuno corre
per sè, ma contemporaneamen-
te riappare l’Ulivo, nel cui nome
quattro liste hanno stretto un
patto preventivo, meglio, il «Pat-

to con il Tren-
tino»: o assie-
me al governo,
sullabasediun
programma
comune, o as-
sieme all’op-
posizione.

Sono i «De-
mocratici diSi-
nistraper l’Uli-
vo» - al cui in-
terno si candi-
dano anche al-
tri esponenti della sinistra locale
- i «Verdi per l’Ulivo», i laici di
«TrentinoDomani»edipopolari
confluiti in una lista civica«oltre
i partiti», la «Margherita», guida-
ta dall’ex sindaco di Trento Lo-
renzoDellai.

Al patto, Veltroni è «molto in-
teressato». Lo ripete a Rovereto -
unincontrocolmondodellacul-
tura - a Nomi ed a Trento: «Qui si
è fatta un’operazione politica
giustaemoltoimportante».Peril
messaggio che dà agli elettori:
«Unsegnaledigovernabilità,no-
nostante le dispersioni provoca-
te dal sistema proporzionale».
Per i Ds stessi, aperti a «forze,
energie, culture, esperienzedira-
dicalità» esterne. E perché è una

sorta di anticipazione di ciò che
Veltroni sogna per le Europee:
«Non lista unica dell’Ulivo, ma
unapresenzadell’Ulivonellesin-
gole liste, unite da un accordo
programmatico. Sembrava che
quella dei popolari fosse la resi-
stenza maggiore, ma dopo l’in-
contro con Marini è stato fatto
unpassoavanti».

Anche Marini ha gli occhi
puntati sulla trasformazione lo-
cale del Ppi, e con molto interes-
se. Non resta che aspettare, lune-
dì, i risultati del laboratorio tren-
tino. I sondaggi, ufficiali e uffi-
ciosi, fanno balenare albe radio-
se. Anche l’accoglienza a Veltro-
ni è abbastanza fuori dal clichè:
moltigiovani,interventiinsoliti:
boy-scout, venditori di software,
qualcuno che chiede la riduzio-
ne dell’Iva sui dischi, un solo
operaio...

Lui,comedire,gigioneggiane-
gandolo: «Non vi dirò, come un
artista di giro, “Siete meraviglio-
si”. Ma sinceramente, quante
persone fresche vedo qui...». E
che bravo, «questo gruppo diri-
gente trentino che mi fa sperare
nelpartitochevogliofare».

Cioè più giovane. Più colto.
Più aperto. Ritornato agli ideali,

capace di
«mettere ossi-
geno nella po-
litica». Natu-
ralmente, uli-
vista... «Io sen-
to come un’e-
sigenza molto
profonda raf-
forzare l’Ulivo.
Mi sento forte-
mente impe-
gnato per la
sua ripresa.
L’Ulivo non può essere un parti-
to- sarebbeunafugainavantiela
sua fine - ma neanche una sigla o
una somma di partiti. L’Ulivo è
un’idea che dimostra di esistere.
L’Ulivo ha una sua soggettività,
ogni volta che si vota nel suo se-
gno e con una coalizione forte,
dàunvaloreaggiunto».

Domani il voto. Con le con-
suete nubi. Quasi 5.000 persone,
tra Trento e Bolzano, sono estro-
messe dalla norma che impone
l’apartheid dalle urne per chi ri-
siede nella regione da meno di 4
anni. Una di loro, Miguel Marti-
na, nato a Monaco, proveniente
daTaranto, residenteaTrentoda
treanni, funzionariopubblico, si
è incaponito: sciopero della fa-

me, appelli... Finora ha guada-
gnatomoltedisponibilitàaparo-
le, gli insulti della Lega: «Se i ter-
roni si trovano male, tornino a
casaloro».

E mugugnano parecchi partiti
che sono stati costretti a fondersi
elettoralmente da una riforma
del sistema elettorale locale, che
introducevasogliedisbarramen-
to. A matrimoni celebrati, e ad
urne vicine, la Consulta ha boc-
ciato lariforma,provocandoilri-
torno al proporzionale puro.
Verdi e Rifondazione, abbinati a
Trento, Dps e Ladins, a Bolzano,
hanno chiesto il rinvio del voto
per poter concorrere da soli. Ne-
gato. Sono possibili ricorsi post-
voto:dipendedacomeandrà.

■ DOMANI
AL VOTO
Il segretario Ds:
un test
indicativo
della giustezza
della nostra
linea

Francesco Garufi


